
Nel corso degli ultimi anni si è sviluppato, su scala internazionale, un intenso dibattito
che ha riguardato il ‘modello’ della biblioteca pubblica contemporanea, nella sua
complessa dimensione teorica, metodologica, organizzativa. Sono stati messi in evidenza,
da vari punti di vista e differenti realtà geografiche e culturali, gli elementi di criticità
presenti nel modello classico della public library, profondamente modificato dal mutare
delle condizioni storiche, economiche, sociali, culturali e tecnologiche. Queste profonde
trasformazioni hanno incrinato la solidità del paradigma e del modello classico, e a
partire da questa crisi sono state elaborate ipotesi nuove, complesse, in alcuni casi anche
molto diverse, in competizione tra di loro. La parola chiave per riassumere questa ‘nuova
onda’ – pur problematica ed eterogenea – della biblioteconomia è ‘sociale’. Secondo
buona parte della comunità professionale la biblioteca del XXI secolo, se vuole resistere
alle sfide del presente e avere un futuro, deve infatti diventare ‘sociale’, pensarsi cioè
come un organismo che agisce, cresce e si radica entro i propri contesti urbani e sociali.
Ma come? E da dove arriva l’idea di una ‘biblioteconomia sociale’?
Sorta negli Stati Uniti verso la fine degli anni Trenta del Novecento, la progressive

librarianship è la prima manifestazione di biblioteconomia sociale che, polemizzando
con la biblioteconomia ‘classica’ e convenzionale, intendeva dar vita a una disciplina
militante, attivista, critica, attenta alle dinamiche socio-politiche. Erede di questa
visione biblioteconomica è oggi l’area dell’America Latina laddove si parla da qualche
decennio di bibliotecología progresista, bibliotecología crítica, e più recentemente di
bibliotecología (o biblioteconomia) social1. In area anglosassone continua a essere diffusa
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la progressive librarianship2, mentre da qualche anno David Lankes ha iniziato a
profilare il campo della participatory librarianship3, dove la ‘conversazione’, più che
il ‘libro’, diventa il fulcro della biblioteca del XXI secolo; conversazione non solo
fisica, nel luogo-biblioteca, ma anche online, all’interno di una sorta di doppio
virtuale di biblioteca, sulla scorta del modello Second Lifeo, se si vuole, di una ipotetica
nuova piattaforma che potremmo chiamare ‘Second Library’. In Italia4, Spagna e Por-

Oltre agli articoli di Edgardo Civallero, che saranno segnalati poco sotto, durante la presentazione
dello studioso, a proposito di bibliotecología progresista, in particolar modo in area latino-americana
(ma non solo, essendo il criticismo un fenomeno, com’è noto, internazionalista e mai chiuso entro gli
angusti confini nazionali) vedi: Oswaldo Francisco de Almeida Júnior, Conservadorismo e revolução
(ou reformismo) na Biblioteconomia e na ciência da informação, «Divers@! Revista eletrônica interdi-
sciplinar, Matinhos», 8 (2015), n. 2, p. 132-144, DOI: 10.5380/diver.v8i2.45052; Daniel Guillermo Gordillo
Sánchez, Descolonización, bibliotecas y América Latina: notas para la reflexión, «Investigación biblio-
tecológica: archivonomía, bibliotecología e información», 31 (2017), n. 73, p. 131-155, DOI:
10.22201/iibi.24488321xe.2017.73.57850; Catia Rejane Lindemann; Daniela Spudeit; Elisa Cristina
Delfini Corrêa, Por uma Biblioteconomia mais social: interfaces e perspectivas, «Revista ACB: biblio-
teconomia em Santa Catarina», 21 (2016), n. 3, Anais do 34º Painel biblioteconomia em Santa Catarina,
p. 707-723, <https://revista.acbsc.org.br/racb/article/view/1211/pdf>; Zapopan Martín Muela Meza,
Por una bibliotecología crítica y laboral. Voces socialistas, izquierdistas, anticapitalistas y críticas
contra la hegemonía de las clases burguesas y capitalistas en las ciencias de la información documental:
Una bibliografía bilingüe español-inglés. Versión 1, «Crítica bibliotecológica: revista de las ciencias
de la información documental», 4 (2011), n. 2, p. 63-114, <http://eprints.rclis.org/16958/1/
CB.Vol.4.No.2.2011.Muela.Bib-esp.pdf>; Biblioteconomia social: epistemologia transgressora para o
Século XXI, organização Daniela Fernanda Assis de Oliveira Spudeit, Marielle Barros de Moraes. São
Paulo: ABECIN Editora, 2018; Gabrielle Francinne de Souza Carvalho Tanus; Daniela Cândido da Silva,
Biblioteconomia social, crítica e progressista: mapeamento da produção científica nacional e interna-
cional, «Revista informação na sociedade contemporânea», 3 (2019), n. 1, p. 1-28; quest’ultimo contributo
può essere utile per ulteriori riferimenti bibliografici. Per approfondire la questione si rimanda, in
ultimo, ai siti web del Journal of critical library and information studies (<https://journals.
litwinbooks.com/index.php/jclis/index>) e quello di Crítica bibliotecológica (<https://sites.google.com/
site/criticabibliotecologica/>).

2 Si segnalano, come detto nella precedente nota, alcuni contributi che vanno oltre l’area latino-ame-
ricana, a testimonianza di un sentire ‘radicale’ di respiro internazionale; gli articoli segnalati provengono
dall’area anglosassone, la prima, come sappiamo, ad aver formulato l’idea di una progressive libra-
rianship: Naomi Klein, Why being a librarian is a radical choice, «Dissident voice», 15 luglio 2013,
<http://www.dissidentvoice.org/Articles7/Klein_Librarian.htm>; Ross Walker, Radical choice? The
roots of the radical librarian movement in 19th century radical politics and an analysis of contemporary
radical librarianship ideology and activity, Department of computer and information sciences University
of Strathclyde (UK), September 2015, <https://local.cis.strath.ac.uk/wp/extras/msctheses/
papers/strath_cis_publication_2683.pdf>. Per uno sguardo complessivo sulla progressive librarianship
si rimanda al sito <http://www.progressivelibrariansguild.org/>.

3 A proposito di participatory librarianship si veda: R. David Lankes, The atlas of new librarianship.
Cambridge (MA), London: MIT Press, 2011; Id., Biblioteche innovative in un mondo che cambia.Milano:
Editrice bibliografica, 2020.

4 Per l’Italia si veda: Alberto Del Fabbro, Origine e sviluppo della biblioteca pubblica in Italia: un modello
di analisi tra biblioteconomia sociale e microstoria.Milano: Editrice bibliografica, 2019; Chiara Faggiolani;
Anna Galluzzi, Andare oltre impressionabilità e ideologia: la ‘svolta narrativa’ e gli strumenti di analisi
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togallo5, intanto, si discute da qualche anno di biblioteconomia sociale (social), intesa
come strumento di welfare a disposizione della popolazione, secondo una prospettiva
meno orientata all’azione politica e più connessa a un’azione d’ausilio sociale, quasi
una missione di tamponamento alle falle dei poteri pubblici più che al mutamento
degli stessi. Per quanto riguarda l’area francese6, non esiste un termine sintetico equi-
valente, e tuttavia si notano alcune relazioni tra il termine ‘biblioteca’ e il concetto
di cittadinanza, molto rilevante, com’è noto, nel contesto e nella storia francesi. In
ultimo, nell’area tedesca e scandinava7 la denominazione ‘biblioteconomia sociale’
emerge in relazione a concetti quali cittadinanza, partecipazione, collaborazione,
che in area tedesca trovano la loro sintesi in Soziale Bibliotheksarbeit, una sorta di
servizio alla cittadinanza reso dal lavoro del bibliotecario rispetto all’utenza.
Edgardo Civallero8 è uno dei più importanti esponenti e studiosi della bibliote-

cología progresista, la versione latino-americana della ‘biblioteconomia sociale’.
Argentino, classe 1973, Civallero è coordinatore della biblioteca e dell’archivio della
Fundación Charles Darwin delle isole Galápagos. I suoi interessi di ricerca riguardano
la memoria, l’identità, le identità, nello specifico quelle identità e quelle memorie
schiacciate da un modello univoco di biblioteca che privilegia la narrazione euro-

della biblioteconomia sociale, «AIB studi», 57 (2017), n. 3, p. 445-465, DOI: 10.2426/aibstudi-11704;
Chiara Faggiolani; Giovanni Solimine, Biblioteche moltiplicatrici di welfare: verso la biblioteconomia
sociale, «Biblioteche oggi», 31 (2013), n. 3, p. 15-19, DOI: 10.3302/0392-8586-201303-015-1.

5 In area ispano-americana e lusitana, rispettivamente: Carlos Alberto Ávila Araújo, A ciência da infor-
mação como ciência social, «Ciência da informação», 32, (2003), n. 3, p. 21-27, <http://revista.ibict.br/
ciinf/article/view/985/1026>; Margarita Pérez Pulido; Maurizio Vivarelli, La identidad de la biblioteca
pública y el campo de la biblioteconomía social, «Cescontexto-debates», (2018), n. 23, p. 35-46,
<http://eprints.rclis.org/33876/1/cescontexto_debates_23%20P%2035_46.pdf>; per il Portogallo:
Bibliotecas públicas, políticas culturais e leitura pública, numero monografico di «Cescontexto-debates»,
organização Paula Sequeiros, Nuno Medeiros, (2018), n. 23, <https://www.ces.uc.pt/publicacoes/
cescontexto/ficheiros/cescontexto_debates_xxiii.pdf>.

6 In area francese, vedi: Raphaëlle Bats, De l’intention à l’action: les bibliothèques publiques et la
participation, «Bibliothecae.it», 9 (2020), n. 1, p. 346-383, DOI: 10.6092/issn.2283-9364/11041; Jérémy
Lachal, Les bibliothèques au coeur de la transformation sociale, «Documentation et bibliothèques»,
65 (2019), n. 1, p. 12-16, DOI: 10.7202/1061815ar.

7 Infine, in area mitteleuropea e nordeuropea, vedi: Bibliothek Forschung und Praxis, Herausgegeben
von Achim Bonte [et. al.], Elektronische Ressource, 42 (2018), n. 2, <https://www.degruyter.com/
view/journals/bfup/bfup-overview.xml>; Nordic Public Libraries, 2.0, editor Jonna Holmgaard Larsen,
in cooperation with Mats Hansson [et al.]. København: Danish agency for libraries and media, 2010.

8 Di Civallero, segnaliamo, tra gli altri: Aproximación a la bibliotecología progresista, «El profesional
de la información», 22 (2013), n. 2, p. 155-162, DOI: 10.3145/epi.2013.mar.10; Bibliotecas en los
márgenes, preprint. 2020. <https://www.aacademica.org/edgardo.civallero/307.pdf>; Bibliotecas y
compromiso social en América Latina. In: “VII seminario internacional de bibliotecología e información
SIBI 2018” (Lima, 30 de mayo 2018), <https://www.aacademica.org/edgardo.civallero/207.pdf>;
Responsabilidad social del bibliotecario en América Latina: un [fallido] intento de ensayo, «Biblios:
revista electrónica de ciencias de la información», 7 (2006), n. 23, p. 1-8, <https://www.aacademica.org/
edgardo.civallero/96.pdf>; Servicios bibliotecarios para sociedades indígenas, «Fuentes: revista de
la Biblioteca y archivo histórico de la Asamblea legislativa plurinacional de Bolivia», 11 (2017), n. 50,
p. 1-5, <https://www.aacademica.org/edgardo.civallero/198.pdf>.



osservatorio114
centrica basata sul documento scritto che Civallero chiama, senza mezze misure,
‘biblioteca coloniale’. La biblioteca del XXI secolo, secondo lo studioso argentino,
deve infatti aprirsi a tutte le sensibilità, tradizioni, culture emarginate e, tra queste,
spicca necessariamente quella india, una delle più minacciate dall’oblio determinato
dal modello classico e nordamericano di biblioteconomia. La biblioteca, in tal senso,
deve smettere di pensarsi neutra, aggredire la società e le sue contraddizioni deter-
minate dal pensiero a una dimensione della globalizzazione, scegliere la strada di
una biblioteconomia progressista e militante. Il sapere si deve dunque decolonizzare
dalle scorie dei circuiti massmediatici, dal modello unico, dall’ubiquità oppressiva
del mainstream e delle sue logiche commerciali. La ‘biblioteca contemporanea’ è,
nella visione di Civallero, attiva, militante, in questo senso compiutamente sociale,
luogo aperto dove sviluppare lo spirito critico, cementare valori come l’uguaglianza,
la giustizia sociale, la libertà, la verità, la solidarietà, la dignità dell’uomo. Contro
ogni colonialismo inteso come oppressione, esclusione, appiattimento su un canone
‘totalitario’ che omologa e rischia di condurre verso l’oblio la ricchezza e le diversità
culturali, in particolar modo in quei luoghi dove il colonialismo ha storicamente
emarginato e decimato le culture native. Parliamo di America Latina. Dove il ‘modello’
di biblioteca e di sapere – e con lui ogni altra forma di convivenza e di società – non
è mai stato negoziato ma imposto. Parlar di biblioteche è sempre un modo per parlar
(anche) d’altro.

Dunque, Civallero, qual è la situazione in America Latina? La biblioteca contem-
poranea si è adattata organicamente al contesto latino-americano oppure lo ha
assimilato imponendogli un canone a lui alieno? Insomma, si tratta di un’impo-
sizione tout court di un modello globale, come una sorta di multinazionale della
conoscenza, o di un adattamento modulato sulle specificità del contesto latino-
americano?
La biblioteca contemporanea, e per ‘biblioteca contemporanea’ intendo il modello di
biblioteca attuale, egemonico, ampiamente diffuso in America Latina e nel resto del
mondo, è una struttura che può essere considerata, fin dall’origine, straniera, esterna
nei confronti delle società dell’America Latina e delle sue culture tradizionali, così come
possono esserlo, in una certa misura, il formato ‘libro’ o il sistema ‘scrittura’.
Inutile dire che ci troviamo in un momento storico in cui questa istituzione,

questo formato – come tanti altri – e questo sistema sono stati assimilati da buona
parte delle società latino-americane. Tuttavia, qualcosa non pare essersi del tutto
compiuto in questo processo di assimilazione: permangono ancora molte lacune,
spazi vuoti, assenze. Queste lacune includono, tra le altre, la significativa assenza,
nelle collezioni bibliotecarie, di voci che rappresentino l’‘alterità’ latino-americana:
un’alterità composta da gruppi e popolazioni ‘minoritari’, da posizioni socio-politiche
divergenti dal discorso egemonico, dalle lingue indigene, dai ricordi che sfidano la
‘storia ufficiale’… 
In un certo senso, le società latino-americane si sono adattate, o sono state costrette

ad adattarsi, alla biblioteca, alle sue strutture, alle sue collezioni e ai suoi servizi. Dal
canto suo, la biblioteca non si è sempre dimostrata così duttile. Al contrario: in molti
casi il suo modo d’agire può essere assimilabile a un ‘trapianto’ mai completamente
adattatosi al contesto nel quale è stato inserito o ai suoi utenti, alle loro caratteristiche
e alle loro esigenze, forse perché la questione dell’adattamento non è mai stata ritenuta
davvero necessaria. In fondo, la biblioteca è una sorta di ‘strumento di alta cultura’:
uno strumento che non ha bisogno di adattarsi a niente e a nessuno, che è stato e
continua a essere utilizzato per ‘istruire’ determinate popolazioni. Ma anche per
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acculturarle, per ‘civilizzarle’: azioni che costituiscono un capitolo della ancor poco
diffusa storia oppressiva e opprimente della biblioteca, parallela a quella di istituzioni
come la scuola. Come ha sottolineato Gustavo Esteva, 

in Messico il sistema educativo è stato creato come un sistema per rimuovere
l’indianità agli indiani. Quando si propose di imitare i gringosnel trattamento
della questione indiana, i legislatori dissero al Congresso che non avrebbero
potuto commettere un genocidio, che bisognava comunque educarli, ma educarli
all’estinzione9.

Lontana dall’adattarsi all’universo nel quale è arrivata, la biblioteca ha pertanto
avuto la tendenza a impiantare e implementare, o imporre direttamente, un modello
che ha privilegiato e reso egemoniche determinate conoscenze, forme, formati, rispo-
ste, idee, credenze, supporti, linguaggi, politiche, immagini, epistemi, metodologie,
usi della conoscenza e norme. 
E, così facendo, ha escluso molti altri.

Quali sono le conseguenze di questa tendenza? Chi sono gli esclusi? In che modo
vengono lasciati fuori? A chi giova? Qual è insomma l’errore di base della biblioteca
contemporanea in America Latina?
Sebbene la biblioteca abbia un ruolo di innegabile rilevanza in America Latina, svol-
gendo un’autentica funzione di ‘trincea’ per molte resistenze, attivismi e militanze
socioculturali, allo stesso tempo è responsabile di non pochi errori, avendo incluso
nei suoi schemi e nelle sue strutture una quantità significativa di ipocrisie e contrad-
dizioni, dimostrando, dunque, di possedere non pochi difetti. Conscia o meno di
queste dinamiche, la biblioteca, quotidianamente, esclude, omette, zittisce, ignora
e/o discrimina certe realtà, discorsi, identità e storie.
La biblioteca contemporanea posa le sue fondamenta su un modello che origi-

nariamente favoriva il vincitore, la narrazione dominante, il genere/sesso ‘forte’, la
classe ‘alta’: in molti casi, continua a farlo. A tutto questo si aggiunge che il paradigma
bibliotecario si basa, di default, sul formato scritto; e la scrittura è un sistema che, a
sua volta, ha storicamente favorito alcuni gruppi sociali: quelli che padroneggiavano
la lingua e la letteratura ufficiali.
Sia la scrittura sia la biblioteca ‘tradizionale’ gerarchizzano il sapere. Le idee domi-

nanti meritano di essere conservate, mentre le altre sono potenzialmente sacrificabili.
In questo modo si perpetua l’esistenza di una voce e di uno sguardo egemonici:
maschile, bianco, ricco, ‘colto’, scritto in lingue ufficiali/dominanti. E si rafforza la
stratificazione all’interno della produzione della conoscenza, privilegiando cioè i
‘soliti noti’, gli autori accademici o gli scrittori ‘famosi/riconosciuti’: i più ‘forti’.
Forti perché possiedono lo strumento, la scrittura, la narrazione ufficiali, quel sape-
re-potere necessario per poter, appunto, alzare la voce. 
Si tratta dunque di un sistema di legittimazione della conoscenza ‘corretta’ e di

parallela esclusione, negazione, silenziamento o invisibilità delle conoscenze ‘altre’.

9 Gustavo Esteva è un attivista messicano, nonchè fondatore dell’Universidad de la Tierra. Civallero
cita un estratto di un’intervista rilasciata da Esteva nel 2015 (ndr.). Vedi: Rubén Martin, “Es importante
recuperar la esperanza como fuerza social”: Gustavo Esteva, «Magis», 1° ottobre 2015,
<https://magis.iteso.mx/content/%E2%80%9Ces-importante-recuperar-la-esperanza-como-una-
fuerza-social%E2%80%9D-gustavo-esteva>.



Dunque, come definirebbe questa biblioteca ‘globale’ che tende a escludere, a
comprimere, nel tentativo di omologarle, le diversità storiche, antropologiche,
culturali, le differenti ottiche, conoscenze e sensibilità con cui guardare e com-
prendere il mondo? Come e in che modo può cambiare? Come dovrebbe essere la
biblioteca del XXI secolo?
Possiamo, a tutti gli effetti, parlare di una biblioteca ‘colonizzata’ e, allo stesso tempo,
‘colonizzatrice’, raramente consapevole di essere uno spazio occupato e colonizzato
e/o di agire come braccio esecutivo di questo processo di colonizzazione all’interno
della sua comunità. 
La biblioteca necessita di un radicale cambio di paradigma, di una profonda revi-

sione strutturale e di un urgente cambio di rotta, che deve orientarsi, soprattutto, in
una direzione de-coloniale. I suoi obiettivi, le sue missioni, le sue visioni non devono
mutare, ma le categorie su cui si basano dovranno essere riviste: esse sono distorte,
limitate, manipolate. Ad esempio, la biblioteca risponde alle esigenze di una categoria
di utenti, ‘utenti’ che sono definiti secondo convenienze ben definite: cittadini medi
ideali che rispondono a certi stereotipi o a statistiche ingannevoli.
Una parte del collettivo bibliotecario latino-americano – in particolare in quelle

biblioteche considerate ‘di base’, come le biblioteche popolari, comunitarie, rurali,
indigene, contadine, scolastiche e pubbliche, che costituiscono la struttura elementare
del sistema bibliotecario del continente – è in grado di rilevare, entro le attuali biblio-
teche, la scarsa o nulla reattività dei loro servizi e delle loro strutture riguardo numerose
situazioni, bisogni e problematiche locali e, in generale, l’assenza, o, se vogliamo,
debolezza, di un legame fondamentale e intimo con le culture e le identità regionali.
Un enorme patrimonio di conoscenze, realtà e identità latino-americane non

trova spazio nelle biblioteche del continente; parliamo proprio di quegli elementi che
fanno sì che l’America Latina sia quello che è e nient’altro. In questo contesto, molti
bisogni sono del tutto ignorati, e, nel migliore dei casi, la risposta che viene loro
concessa assomiglia a un ‘letto di Procuste’. A partire da queste lacune, che la biblioteca
e la biblioteconomia disvelano nel contesto latino-americano, nasce la necessità di
pensare la biblioteca, e le stesse discipline del libro e dell’informazione, secondo
un’altra prospettiva, da un punto di vista autonomo, senza colonizzazioni.
È necessaria, dunque, parafrasando il famoso motto zapatista, ‘una biblioteca

che contenga molte biblioteche’.

Ma come si può realizzare una biblioteca così ampia e aperta attivamente a
tutti? Come dare attuazione e respiro a una biblioteca davvero ‘multiculturale’,
de-coloniale? Quali sono le sue proposte? Quale idea di biblioteconomia può
supportare questa ‘rivoluzione del passato’, delle memorie precolombiane,
degli infiniti sguardi verso il mondo da strappare all’oblio? Il passato è presente,
in ogni società. È «essente stato», direbbe Ricoeur. Come far sì che il passato
sia plurale?
In questo contesto sorge la necessità di generare una proposta di biblioteca il cui
punto di riferimento è Abya Yala. ‘Abya Yala’ è un’espressione della lingua Gunadule,
la lingua indigena di Panama e Colombia. È il nome attualmente utilizzato dalle
comunità indigene e dai gruppi decoloniali per riferirsi all’America Latina come
spazio geografico e culturale. È generalmente intesa come ‘la nostra terra’. Abya Yala,
dunque, come spazio – l’America Latina – occupato da tutti e in cui tutti possiamo
entrare, con le nostre storie e idee, passate e presenti. Abya Yala come contenitore di
tutte le nostre parole ed esperienze, di tutti i nostri percorsi. Dello scritto e del parlato.
Di tutti i nostri modi di vivere la realtà, di tutti i nostri modi di pensare.
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Questa idea di contenitore di tutti gli aspetti identitari e culturali del continente
dovrebbe costituire la base di un modello bibliotecario latino-americano, soprattutto
per le biblioteche pubbliche, popolari, scolastiche, rurali, di quartiere e comunitarie.
In tutte le culture del pianeta, le ‘case della conoscenza’ tendono a essere selettive

per natura. La tradizione – sia orale, sia scritta – utilizza un processo di decantazione
che salva dall’oblio solo una manciata di voci, autorizzate dal gruppo dominante per
qualche motivo o seguendo alcuni criteri (status, potere, verità, solidità nel tempo,
utilità). Nel corso della storia, compresa in quella dell’America Latina, la biblioteca è
stata, in qualche modo, la ‘casa del sapere’ soltanto per alcuni gruppi sociali. Oggi le
società sono plurali: mescolanze più o meno eterogenee di differenti etnie e strati
sociali. Esse hanno bisogno di ‘case della conoscenza’ che rappresentino tutte le realtà
allo stesso modo e che diano spazio a tutte le voci, di tutti i tempi, di tutti i luoghi, e
a tutti i modus pensandi. Le comunità indigene che hanno creato o accettato l’esistenza
di ‘biblioteche’ nei loro territori le chiamano ‘case delle parole’ o ‘case della conoscenza’,
intendendole come spazi concettualmente diversi dalle tradizionali ‘biblioteche’ delle
società occidentalizzate. In questi luoghi c’è spazio, tra gli altri, per l’espressione orale,
la gestione delle lingue indigene, e per forme di raccolta, organizzazione, codificazione
e gestione del sapere mai incluse negli standard bibliotecari generali.
Una biblioteca che muove dal Sud, da Abya Yala, dovrebbe pertanto chiedersi chi

sono i suoi utenti e perché questi dovrebbero volere una biblioteca. Per quale motivo
la dovrebbero volere, a quali esigenze vorrebbero che la biblioteca rispondesse. E
dovrebbe rispondere a tali esigenze rispettando le caratteristiche e le capacità dei
suoi utenti in modo sostenibile. Nella maggior parte dei casi ciò implicherebbe l’ab-
bandono di alcune strutture chiaramente eurocentriche e il loro adattamento e/o
sostituzione con altre più ‘amichevoli’, secondo un approccio culturale locale e regio-
nale. Aspetti cognitivi e culturali come l’oralità e gli altri sistemi di trasmissione del-
l’informazione, le classificazioni e le categorie epistemologiche native, il senso di
comunità e di rete, devono essere urgentemente e consapevolmente incluse nella
gestione e pianificazione delle biblioteche latino-americane.
I passi da seguire per raggiungere questo obiettivo sono complessi, come accade

normalmente con qualsiasi azione che proponga un cambio di paradigma, non
importa quanto lento e innovativo possa essere. E, a prescindere da quel che si intende
fare, è sempre necessario stabilire degli standard e trovare delle ragioni convincenti
per portare avanti il progetto, il mutamento.
Innanzitutto, è necessario esaminare, identificare, trovare quali sono le ‘falle’ nel

paradigma dominante e da dove derivano. Ove percepissimo delle assenze, legate a
soluzioni, materiali, voci o metodologie, e delle carenze, queste devono essere pron-
tamente identificate, con estrema chiarezza.
Oltre a quelle che ‘percepiamo’, è necessario adoperarsi a individuare tutte le altre

falle esistenti. Per fare ciò, sarebbe necessario stabilire alcuni criteri volti ad analizzare
cosa la biblioteca non fa o dove fallisce.
E, da qui, iniziare a definire una serie di azioni volte a contrastare queste proble-

matiche. Ci vuole molto tempo, un grande dialogo e una capacità decisionale che
sappia essere critica e ponderata. Bisogna farlo adesso, per non doverci trovare ad
accettare decisioni già prese, senza alcuna possibilità di dibattito, perché sì, ‘perché
ci conviene’.
Ogni momento è l’occasione giusta per parlare di ‘biblioteche in decolonizzazione’

come processo. Sarà un processo di investigazione-azione e sviluppo di base, che ha
le sue radici in un discorso ribelle, libertario e anti-sistema, legato a una biblioteconomia
critica e sociale. Ne uscirà una biblioteca che non cercherà d’imporre un modo di
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sapere, di conoscere o di apprendere, ma che si presenterà come uno spazio plurale,
aperto a molti approcci, modelli, conoscenze e identità, perché questo è, esattamente,
Abya Yala oggi: un crogiuolo. Uno spazio, dunque, in cui tutte le voci e tutti i discorsi
verranno recuperati consapevolmente. 
Il risultato di questo processo dovrà condurre a una biblioteconomia che fornisca

gli strumenti adeguati per affrontare questa nuova realtà. Una disciplina che apra
ad altre classificazioni del sapere, altre misure del tempo, altri formati rispetto al
libro. Una disciplina senza gerarchie, dove non esistono saperi ‘superiori’ e ‘inferiori’.
Una disciplina capace di riconoscere l’assoluta uguaglianza e dignità tra le diverse
forme e modalità del conoscere.

Per quali ragioni, in conclusione, cambiare il paradigma della biblioteca in America
Latina? Da dove deve muovere la biblioteca de-coloniale e locale di cui lei parla?
E a quali risultati porterebbe? Insomma, quali sono i vantaggi di una biblioteca
‘orizzontale’ e ‘prossima’ che taglia i ponti con le ‘astronavi’ del sapere, con i
modelli, o meglio, il modello standardizzato, e comunque autorevole – o autoritario?
–, calato dall’alto? ‘Che fare’? E perché?
Per implementare qualsiasi tipologia di ‘sistema’ all’interno di una comunità, vengono
solitamente effettuati alcuni studi preliminari volti a conoscere quale sarà la risposta
della comunità stessa, quali le opportunità, quali i punti deboli. Curiosamente, nessuno
ha ancora posto queste domande riguardo il modello standard di biblioteca: di solito
si presume, fin dall’inizio, che una biblioteca ‘convenzionale’ sarà utile e ben accolta,
quando invece la vera risposta può essere, tra lo stupore dei più, molto diversa.
Perché pensare a una biblioteca da una prospettiva regionale e locale? Perché è

necessario proporre delle idee, dei progetti bibliotecari che siano significativi per gli
utenti, che siano a loro vicini. Una biblioteca con la quale gli utenti possano identificarsi
totalmente. Una biblioteca che non sia uno strano innesto, che sia ben accolta e inti-
mamente assimilata.
Per quale motivo? Per rispondere alle necessità e alle aspettative degli utenti in

maniera più pertinente e, quindi, per ottenere risultati migliori.
Per pensare a un progetto bibliotecario per l’America Latina diverso da quello

attuale, basato sul paradigma euro-americano, è necessario tenere conto delle carat-
teristiche peculiari del continente in termini di produzione e gestione della conoscenza
e dell’informazione.
I saperi, le lingue, le identità e i tratti culturali locali devono necessariamente

essere considerati come la principale collezione di qualsiasi biblioteca e non come
una piccola ‘collezione speciale’, una curiosità folcloristica o antropologica. Qualora
fosse necessario, si dovrebbero adottare programmi bibliotecari per la raccolta e l’or-
ganizzazione di questi tipi di materiali, stringendo alleanze con altri attori, dalle uni-
versità alle case editrici, per la loro produzione e diffusione.
È necessario tenere in considerazione le modalità tradizionali di trasmissione

dell’informazione che sono ancora in vigore: a tal fine possono essere utilizzate sia
le modalità di narrazione tradizionali sia le nuove tecnologie multimediali. Lo sforzo,
in tal senso, deve essere sostenuto da un atteggiamento serio e coerente.
La conoscenza, in America Latina, è espressa ed è codificata attraverso molti sup-

porti e molti canali diversi dai libri e dalla scrittura: dai dipinti e le acconciature agli
oggetti e all’oralità. Essa utilizza linguaggi e dialetti diversi e ha logiche epistemiche
differenti da quelle euro-americane. È quindi necessario capire che l’America Latina
è una terra diversa, con i suoi codici, le sue idee, i suoi modi di capire il mondo. E che
tutto questo non appartiene a un passato preispanico, né è stato nascosto nelle comu-
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nità indigene. Viviamo in quella realtà: una realtà permeata da mille storie e nutrita
da mille radici. Storie e radici che non sono ‘inferiori’ a nessun’altra.
È necessario che la biblioteca si colleghi alla società e ai suoi movimenti. Che

abbandoni la ‘torre eburnea’ della neutralità e diventi parte della comunità, dei suoi
movimenti, dei suoi spazi educativi popolari, delle sue azioni collettive. Bisogna
creare una biblioteca critica. Critica, soprattutto, verso l’idea di sviluppo.
In conclusione, è tempo di porre fine a certi neocolonialismi attivi che tendono a

dare estrema rilevanza a ciò che viene dall’esterno. Una sorta di ‘maledizione di Malinche’10

che, nel caso dei bibliotecari, tende a condurli verso una specie di fascinazione e predi-
lezione verso modelli di azione stranieri invece di scommettere sulla produzione e sul-
l’intraprendenza locale. Molte delle idee venute dall’esterno sono assolutamente inap-
plicabili, sia a medio che a lungo termine, in America Latina. Molte delle idee prodotte
in questo continente avrebbero un enorme successo se una piccola percentuale dell’in-
teresse, della libertà d’azione e dei fondi ricevuti dall’esterno fosse dedicata a loro.
Credo che il primo passo verso la costruzione di una biblioteconomia latino-ame-

ricana inizi proprio da qui: abbandonando il rispetto e l’ammirazione per i modelli
esterni e iniziando a lavorare e a rispettare l’interno, quel che abbiamo dentro. Recu-
perando le nostre parole, i nostri nomi, invece di indossare aggettivi e sostantivi ege-
monici ed eurocentrici.

Articolo proposto il 7 aprile 2021 e accettato il 27 aprile 2021.
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Una biblioteca che contenga molte biblioteche: biblioteche in decolonizzazione, alla ricerca di un
modello bibliotecario da Abya Yala. Intervista a Edgardo Civallero
L’intervista a Edgardo Civallero ha l’obiettivo di presentare alla comunità professionale internazionale
alcuni dei temi attualmente in discussione nell’ambiente bibliotecario latino-americano, portando l’attenzione
sul dibattito e sollevando questioni che possano portare a ulteriori riflessioni e confronti. In particolare,
Civallero espone le ragioni secondo le quali l’attuale modello di biblioteca ampiamente condiviso dalla
comunità professionale internazionale mal si adatti al contesto dell’America Latina, in quanto modello
‘importato’ dall’esterno che non riesce a salvaguardare e valorizzare le culture indigene latino-americane.

A library that contains many libraries: libraries in decolonization, in search of a library model by
Abya Yala. Interview with Edgardo Civallero
The interview with Edgardo Civallero aims to present to the international professional community some
of the issues currently being discussed in the Latin American library environment, bringing attention
to the debate and raising issues that may lead to further reflection and comparison. In particular,
Civallero sets out the reasons why the current library model widely shared by the international
professional community is ill-suited to the Latin American context, as an ‘imported’ model from outside
that fails to safeguard and enhance indigenous Latin American cultures.
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10 Titolo di una canzone messicana, che si basa su un personaggio storico controverso (Malinche o
Malintzin, l’interprete indigena del conquistatore Hernán Cortés) per riferirsi a quei latino-americani
che negano la propria identità e ammirano lo straniero (ndr.).


